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Dalla sabbia del caldo de-
serto alla neve fredda del 
Colle dell’Agnello. Ousmane 
Ag Hamatou è nato il 7 no-
vembre 1980 a Tarkint, nel 
Mali, in un piccolo accampa-
mento nomade a 200 km dal-
la città di Gao. E’ un Tuareg, 
fi glio di un popolo discrimi-
nato da sempre nel Mali. So-
vente ha combattuto per i 
propri diritti negati. Ousma-
ne ha scelto di percorrere 
il cammino dei diritti sosti-
tuendo le armi con la costru-
zione di vie di pace e di svi-
luppo. Lavora dal 2008 con 
la Lvia di Cuneo, intervenen-
do nelle situazioni di emer-
genza dovute alla guerra. 
Uno dei pochi africani che 
è diventato il responsabile 
della Lvia per tutte le attivi-
tà dell’Ong in quel Paese: lag-
giù sono 15 le persone impe-
gnate in iniziative di solida-
rietà e di giustizia con l’asso-
ciazione fondata da don Al-
do Benevelli.

Lei ha famiglia?
“Sono sposato e ho quattro 

fi gli”.
Come mai è a Cuneo?
“Sono venuto in Italia per 

l’incontro fra tutti i respon-
sabili dei 10 progetti della 
Lvia nel mondo”.

Come mai oggi è venuto 
in valle Varaita?

“I miei amici della Lvia 
Ezio Elia con il fi glio Jacopo 
mi hanno portato a vedere 

la neve: sono stato sul Colle 
dell’Agnello e sono stato im-
pressionato dal manto bian-
co (mai avevo visto la neve, è 
stata una grande emozione!), 
dalla freschezza, dagli scia-
tori, dalla grande ricchezza 
di acqua, dalle vostre mon-
tagne. Ho visto anche per la 
prima volta uno stambecco e 
tante marmotte, che animali 
simpatici!”.

Un parallelo fra il deserto 
del Mali e la valle Varaita?

“Da noi l’acqua non c’è, da 
voi non è così. La mancanza 
d’acqua e il deserto ci com-
plicano la vita. Nel nord del 
Mali non si coltiva e ci sono 
solo allevatori di cammelli, 
di cavalli, capre e pecore. Al 
sud piove abbastanza (la sta-
gione delle piogge dura quat-
tro o 5 mesi) e allora riuscia-
mo a coltivare lungo l’unico 
fi ume che c’è: soprattutto po-
modori, ortaggi e riso, è un’a-
gricoltura di sussistenza”.

Le case della valle Varai-
ta?

“Mi hanno colpito molto e 
mi è piaciuto molto l’uso che 
fate della pietra e del legno”.

E poi?
“Siamo stati a Becetto do-

ve ho mangiato la polenta e 
le “ravioles”, che buone! A 
Becetto abbiamo visitato la 
stalla di Gianfranco Martino, 
con il robot che massaggia-
va gli animali e l’utilizzo delle 
più moderne tecnologie nel-

la stalla, con la musica di sot-
tofondo. Con i vitelli separa-
ti a seconda dell’età, una stal-
la moderna e automatizzata! 
Poi Gianfranco Martino ci ha 
accolti con grande disponibi-
lità e gentilezza nel nuovo ca-
seifi cio di Frassino, spiegan-
do la fi liera della lavorazione 
e i diversi formaggi prodot-
ti (ottimi!). Ogni mucca pro-
duce 38 litri di latte al giorno, 
10 litri di latte servono per fa-
re un kg di formaggio”.

Che impressione le fa l’I-
talia?

“È la seconda volta che 

vengo da voi e penso che an-
che nel Mali possiamo ar-
rivare a una situazione co-
me la vostra, certe cose che 
i montanari hanno saputo 
farle noi possiamo copiarle, 
una volta che le guerre fini-
ranno!”,

Lei, arrivato qui da noi 
vestito da Tuareg, non si è 
sentito osservato?

“Per me è normale che gli 
occidentali mi guardino un 
po’ stupiti”.

Cosa pensa del vostro fu-
turo?

“Sono molto ottimista, ma 

per fare un grande Paese oc-
corre prima fare dei grandi 
cambiamenti: ci sono mol-
te sfi de davanti ma ce la fa-
remo”.

Ousmane, in cosa crede?
“Sono musulmano prati-

cante e credo nella solidarie-
tà e nella cooperazione fra i 
popoli, iniziando dalle pic-
cole comunità. Le multina-
zionali e l’economia mon-
diale sfruttano gli africani e 
le risorse dell’Africa, da que-
sta situazione usciremo solo 
facendo un profondo cam-
biamento in noi stessi. E poi 
potremo pensare di cambia-
re la situazione”.

Conosce Papa France-
sco?

“Sì, so chi è. È una fi gura 
emblematica della religio-
ne cristiana, una delle tre re-
ligioni del Corano, con l’e-
braica e la musulmana, che 
sono fedi sorelle”.

La vita?
“Non è facile, ma è mol-

to bella. Perché ci permette 
di fare delle esperienze e di 
avere il coraggio per affron-
tare le situazioni”.

Il primo pensiero quan-
do apre gli occhi di matti-
na?

“Penso che le comunità in 
cui vivo possono avere un 
futuro migliore: io sono fe-
lice di lavorare da 10 anni 
per gli altri nello sviluppo, 
ho sempre sognato di poter 

aiutare le persone! Ho una 
specializzazione post laurea 
nella gestione dei progetti di 
sviluppo”.

La cosa più importante 
per lei?

“È la mia famiglia. Io arri-
vo da una situazione di gran-
de povertà: la mia famiglia 
era di allevatori nomadi, ci 
occupavamo dei nostri ani-
mali spostandoci di pasco-
lo in pascolo. Ai miei fi gli ho 
spiegato l’importanza della 
solidarietà, che può cambia-
re il mondo. E’ più impor-
tante capire il valore della vi-
ta che il prezzo delle cose”.

La morte per lei?
“Ci penso, so che può ar-

rivare in ogni momento e io 
sono pronto. Non ho pau-
ra di morire e so che dopo la 
morte andrò in Paradiso, se 
Dio vuole”.

Ezio Elia, presidente del-
la Lvia fino a qualche gior-
no fa: “Siamo felici di aver 
incontrato Ousmane, che è 
una bella persona. Con per-
sone così, non posso che es-
sere ottimista sulle possibili-
tà della cooperazione inter-
nazionale, una delle strade 
percorribili che potrà dare 
ottimi risultati. Non faccia-
mo cose clamorose, non bi-
sogna avere fretta ma i buo-
ni risultati ci sono. Fonda-
mentale è il dialogo con la 
gente”. 

Alberto Burzio

Ousmane, tuareg e musulmano
Dal caldo deserto del Mali

alle nevi del Colle dell’Agnello

Presentata ufficialmente da un 
paio di settimane, l’edizione 2018 
della “Fausto Coppi” si correrà 
quest’anno domenica 8 luglio. Pro-
tagonista del percorso della gara ci-
clistica sarà, come da tradizione, il
Colle Fauniera, montagna simbo-
lo di questa manifestazione e cima
dalla storia curiosa. A partire dal
nome: Fauniera, Colle del Mulo o 
Colle dei Morti?

Sono infatti diversi i toponimi
con cui, dal 1700 ad oggi, è cono-
sciuta questa montagna.

Il Vallone dei Morti, che ha pas-
sato il nome al Colle, deve la sua
definizione ai molti soldati caduti 
nella guerra di successione austria-
ca, quando i franco-spagnoli scese-
ro dal Colle del Mulo per diriger-
si ad assediare Cuneo. Era il 1744.
Padroni della contea di Nizza, nel 
tentativo di invadere il Piemon-
te, il 6 agosto riuscirono a sfonda-
re lo sbarramento delle truppe pie-
montesi e occuparono le alture di 
Demonte in uno scontro sanguino-
so avvenuto nel vallone a ridosso
del Colle Valcavera (“La Valle Gra-
na nei Secoli” di Don Maurizio Ri-
storto ndr). Il 9 agosto assediarono
la fortezza che una settimana dopo
si arrese e, a distanza di un mese, 
iniziarono l’assalto alla fortezza di 
Cuneo, ma non riuscirono a espu-
gnare la città e furono costretti a ri-
piegare in Francia il 21 ottobre.

La definizione Colle dei Mor-

ti non compare però in alcun atto 
ufficiale e in nessuna cartina di Co-
muni, Provincia e Regione.

Il vero motivo per cui il Colle
Fauniera non abbia mai ricevuto
una denominazione ufficiale, non 
è chiaro. Molto probabilmente è
dovuto al fatto che fino a quando
era stato attraversato da una sem-
plice mulattiera, il Colle ricopriva 
uno scarso interesse se rapportato 
ai traffici dei vicini colli Esischie e 
del Mulo. Solo nel 1939-40 la mu-
lattiera venne sostituita dalla car-
rozzabile proveniente dal Santua-
rio di Castelmagno e diretta al Col-

le di Valcavera. Dopo aver consul-
tato alcuni ex cartografi dell’Isti-
tuto Geografico Militare, si è giun-
ti alla conclusione che la denomi-
nazione di passi o colli veniva ge-
nericamente assegnata dall’Istituto
se questi univano valli orografiche 
diverse o se cadevano sui confini di
Comuni diversi, se erano compre-
si sotto lo stesso Comune, non ve-
nivano nominati, in quanto l’even-
tuale denominazione competeva
alle autorità comunali. Dopo la co-
struzione della nuova carrozzabile,
però, visto l’avvicinarsi della Guer-
ra, né l’Esercito, né le amministra-

zioni di Castelmagno e Demonte 
ebbero tempo di pensare al batte-
simo. Di conseguenza, se la dicitu-
ra Colle dei Morti compare in qual-
che cartina è solamente per inizia-
tiva personale di qualche cartogra-
fo, che ha trattato in maniera su-
perficiale informazioni errate.

Negli stessi anni, poco lontano,
si dipanava la genesi del famosissi-
mo Colle del Mulo, valico di colle-
gamento tra le Valli Maira e Stura 
che, percorso per decenni da una
mulattiera, all’inizio degli anni ’40 
- in concomitanza con il Fauniera 
– fu interessato da lavori per la co-
struzione di una carrozzabile mili-
tare. I lavori però non videro mai la
conclusione e vennero interrotti a 
poche centinaia di metri dalla vetta
a causa dell’inizio degli eventi belli-
ci del 1943. Quest’ultimo fatto, fece
sì che il traffico, attraverso il colle 
d’Esischie, si trasferisse sul novello
valico del versante di Castelmagno,
portandosi appresso anche il nome
del colle, ne sono testimonianza le
tante cartoline, alcune in bianco e 
nero, con la frase di rito “Saluti dal
Colle del Mulo”.

La popolarità del nome Colle
Fauniera lo dobbiamo al Giro d’I-
talia del 1999, gli organizzatori lo 
preferirono infatti alla definizione 
Colle dei Morti. Per dovere di cro-
naca, occorre rimarcare che il to-
ponimo è comunque sempre stato 
molto ricorrente in questa zona, in-

fatti, a lato del Colle, oltre a Cima 
Fauniera, vi sono l’Alpe e le baite
Fauniera e poco sotto di esso vi è la
“Font Nièra” (Fonte Negra) luogo 
dove nasce il torrente Grana e an-
cestralmente il nominativo.

La visibilità televisiva e il suc-
cesso di quella tappa, scenario del-
le epiche fughe di Pantani, ha fat-
to sì che da quel giorno il Colle ven-
ga identificato come “Il Fauniera”.
Nel 2014 poi, il nome Colle Faunie-
ra, compare ufficialmente nell’Atto
di Acquisizione dall’Esercito Italia-
no delle strade ex militari presenti 
sul loro territorio da parte dei Co-
muni di Demonte e Castelmagno.

Maggiori informazioni e appro-
fondimenti si possono trovare sul 
sito www.castelmagno-oc.com

dal racconto di Ezio Donadio

Nelle immagni: il monumento a 
Marco Pantani al colle Fauniera

e una cartolina di saluti con 
immagini del colle del Mul.

ASPETTANDO LA “FAUSTO COPPI” CHE SI DISPUTERÀ DOMENICA 8 LUGLIO

Storia, racconti e aneddoti sul Colle Fauniera, dal 1700 ad oggi 
La definizione di “Colle dei morti” non compare in atti ufficiali

LA STORIA

Ousmane è un Tuareg, dal 2008 impegnato nei 
progetti della Lvia. Un passato di grande povertà, 
gli studi e il sogno di sempre di aiutare gli altri. 
La neve mai vista, la ricchezza di acqua, la stal-
la gestita dal robot. “La solidarietà può cambiare 
il mondo, ma occorre che cambiamo noi stessi”.
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Dalla sabbia del caldo de-
serto alla neve fredda del
Colle dell’Agnello. Ousmane 
Ag Hamatou è nato il 7 no-
vembre 1980 a Tarkint, nel
Mali, in un piccolo accampa-
mento nomade a 200 km dal-
la città di Gao. E’ un Tuareg,
figlio di un popolo discrimi-
nato da sempre nel Mali. So-
vente ha combattuto per i
propri diritti negati. Ousma-
ne ha scelto di percorrere
il cammino dei diritti sosti-
tuendo le armi con la costru-
zione di vie di pace e di svi-
luppo. Lavora dal 2008 con
la Lvia di Cuneo, intervenen-
do nelle situazioni di emer-
genza dovute alla guerra.
Uno dei pochi africani che
è diventato il responsabile
della Lvia per tutte le attivi-
tà dell’Ong in quel Paese: lag-
giù sono 15 le persone impe-
gnate in iniziative di solida-
rietà e di giustizia con l’asso-
ciazione fondata da don Al-
do Benevelli.

Lei ha famiglia?
“Sono sposato e ho quattro

figli”.
Come mai è a Cuneo?
“Sono venuto in Italia per 

l’incontro fra tutti i respon-
sabili dei 10 progetti della
Lvia nel mondo”.

Come mai oggi è venuto
in valle Varaita?

“I miei amici della Lvia
Ezio Elia con il figlio Jacopo
mi hanno portato a vedere

la neve: sono stato sul Colle 
dell’Agnello e sono stato im-
pressionato dal manto bian-
co (mai avevo visto la neve, è
stata una grande emozione!),
dalla freschezza, dagli scia-
tori, dalla grande ricchezza
di acqua, dalle vostre mon-
tagne. Ho visto anche per la 
prima volta uno stambecco e
tante marmotte, che animali
simpatici!”.

Un parallelo fra il deserto
del Mali e la valle Varaita?

“Da noi l’acqua non c’è, da
voi non è così. La mancanza
d’acqua e il deserto ci com-
plicano la vita. Nel nord del 
Mali non si coltiva e ci sono 
solo allevatori di cammelli,
di cavalli, capre e pecore. Al 
sud piove abbastanza (la sta-
gione delle piogge dura quat-
tro o 5 mesi) e allora riuscia-
mo a coltivare lungo l’unico 
fiume che c’è: soprattutto po-
modori, ortaggi e riso, è un’a-
gricoltura di sussistenza”.

Le case della valle Varai-
ta?

“Mi hanno colpito molto e 
mi è piaciuto molto l’uso che
fate della pietra e del legno”.

E poi?
“Siamo stati a Becetto do-

ve ho mangiato la polenta e
le “ravioles”, che buone! A
Becetto abbiamo visitato la
stalla di Gianfranco Martino,
con il robot che massaggia-
va gli animali e l’utilizzo delle
più moderne tecnologie nel-

la stalla, con la musica di sot-
tofondo. Con i vitelli separa-
ti a seconda dell’età, una stal-
la moderna e automatizzata!
Poi Gianfranco Martino ci ha
accolti con grande disponibi-
lità e gentilezza nel nuovo ca-
seificio di Frassino, spiegan-
do la filiera della lavorazione
e i diversi formaggi prodot-
ti (ottimi!). Ogni mucca pro-
duce 38 litri di latte al giorno,
10 litri di latte servono per fa-
re un kg di formaggio”.

Che impressione le fa l’I-
talia?

“È la seconda volta che

vengo da voi e penso che an-
che nel Mali possiamo ar-
rivare a una situazione co-
me la vostra, certe cose che
i montanari hanno saputo
farle noi possiamo copiarle, 
una volta che le guerre fini-
ranno!”,

Lei, arrivato qui da noi
vestito da Tuareg, non si è
sentito osservato?

“Per me è normale che gli 
occidentali mi guardino un
po’ stupiti”.

Cosa pensa del vostro fu-
turo?

“Sono molto ottimista, ma

per fare un grande Paese oc-
corre prima fare dei grandi 
cambiamenti: ci sono mol-
te sfide davanti ma ce la fa-
remo”.

Ousmane, in cosa crede?
“Sono musulmano prati-

cante e credo nella solidarie-
tà e nella cooperazione fra i
popoli, iniziando dalle pic-
cole comunità. Le multina-
zionali e l’economia mon-
diale sfruttano gli africani e
le risorse dell’Africa, da que-
sta situazione usciremo solo
facendo un profondo cam-
biamento in noi stessi. E poi
potremo pensare di cambia-
re la situazione”.

Conosce Papa France-
sco?

“Sì, so chi è. È una figura 
emblematica della religio-
ne cristiana, una delle tre re-
ligioni del Corano, con l’e-
braica e la musulmana, che 
sono fedi sorelle”.

La vita?
“Non è facile, ma è mol-

to bella. Perché ci permette 
di fare delle esperienze e di 
avere il coraggio per affron-
tare le situazioni”.

Il primo pensiero quan-
do apre gli occhi di matti-
na?

“Penso che le comunità in
cui vivo possono avere un
futuro migliore: io sono fe-
lice di lavorare da 10 anni
per gli altri nello sviluppo,
ho sempre sognato di poter 

aiutare le persone! Ho una
specializzazione post laurea
nella gestione dei progetti di
sviluppo”.

La cosa più importante
per lei?

“È la mia famiglia. Io arri-
vo da una situazione di gran-
de povertà: la mia famiglia
era di allevatori nomadi, ci
occupavamo dei nostri ani-
mali spostandoci di pasco-
lo in pascolo. Ai miei figli ho
spiegato l’importanza della
solidarietà, che può cambia-
re il mondo. E’ più impor-
tante capire il valore della vi-
ta che il prezzo delle cose”.

La morte per lei?
“Ci penso, so che può ar-

rivare in ogni momento e io
sono pronto. Non ho pau-
ra di morire e so che dopo la
morte andrò in Paradiso, se
Dio vuole”.

Ezio Elia, presidente del-
la Lvia fino a qualche gior-
no fa: “Siamo felici di aver
incontrato Ousmane, che è
una bella persona. Con per-
sone così, non posso che es-
sere ottimista sulle possibili-
tà della cooperazione inter-
nazionale, una delle strade
percorribili che potrà dare
ottimi risultati. Non faccia-
mo cose clamorose, non bi-
sogna avere fretta ma i buo-
ni risultati ci sono. Fonda-
mentale è il dialogo con la
gente”.

Alberto Burzio

Ousmane, tuareg e musulmano
Dal caldo deserto del Mali

alle nevi del Colle dell’Agnello

Presentata ufficialmente da un
paio di settimane, l’edizione 2018 
della “Fausto Coppi” si correrà
quest’anno domenica 8 luglio. Pro-
tagonista del percorso della gara ci-
clistica sarà, come da tradizione, il
Colle Fauniera, montagna simbo-
lo di questa manifestazione e cima
dalla storia curiosa. A partire dal
nome: Fauniera, Colle del Mulo o 
Colle dei Morti?

Sono infatti diversi i toponimi
con cui, dal 1700 ad oggi, è cono-
sciuta questa montagna.

Il Vallone dei Morti, che ha pas-
sato il nome al Colle, deve la sua
definizione ai molti soldati caduti 
nella guerra di successione austria-
ca, quando i franco-spagnoli scese-
ro dal Colle del Mulo per diriger-
si ad assediare Cuneo. Era il 1744.
Padroni della contea di Nizza, nel 
tentativo di invadere il Piemon-
te, il 6 agosto riuscirono a sfonda-
re lo sbarramento delle truppe pie-
montesi e occuparono le alture di 
Demonte in uno scontro sanguino-
so avvenuto nel vallone a ridosso
del Colle Valcavera (“La Valle Gra-
na nei Secoli” di Don Maurizio Ri-
storto ndr). Il 9 agosto assediarono
la fortezza che una settimana dopo
si arrese e, a distanza di un mese, 
iniziarono l’assalto alla fortezza di 
Cuneo, ma non riuscirono a espu-
gnare la città e furono costretti a ri-
piegare in Francia il 21 ottobre.

La definizione Colle dei Mor-

ti non compare però in alcun atto 
ufficiale e in nessuna cartina di Co-
muni, Provincia e Regione.

Il vero motivo per cui il Colle
Fauniera non abbia mai ricevuto
una denominazione ufficiale, non 
è chiaro. Molto probabilmente è
dovuto al fatto che fino a quando
era stato attraversato da una sem-
plice mulattiera, il Colle ricopriva 
uno scarso interesse se rapportato 
ai traffici dei vicini colli Esischie e 
del Mulo. Solo nel 1939-40 la mu-
lattiera venne sostituita dalla car-
rozzabile proveniente dal Santua-
rio di Castelmagno e diretta al Col-

le di Valcavera. Dopo aver consul-
tato alcuni ex cartografi dell’Isti-
tuto Geografico Militare, si è giun-
ti alla conclusione che la denomi-
nazione di passi o colli veniva ge-
nericamente assegnata dall’Istituto
se questi univano valli orografiche 
diverse o se cadevano sui confini di
Comuni diversi, se erano compre-
si sotto lo stesso Comune, non ve-
nivano nominati, in quanto l’even-
tuale denominazione competeva
alle autorità comunali. Dopo la co-
struzione della nuova carrozzabile,
però, visto l’avvicinarsi della Guer-
ra, né l’Esercito, né le amministra-

zioni di Castelmagno e Demonte
ebbero tempo di pensare al batte-
simo. Di conseguenza, se la dicitu-
ra Colle dei Morti compare in qual-
che cartina è solamente per inizia-
tiva personale di qualche cartogra-
fo, che ha trattato in maniera su-
perficiale informazioni errate.

Negli stessi anni, poco lontano,
si dipanava la genesi del famosissi-
mo Colle del Mulo, valico di colle-
gamento tra le Valli Maira e Stura 
che, percorso per decenni da una
mulattiera, all’inizio degli anni ’40 
- in concomitanza con il Fauniera 
– fu interessato da lavori per la co-
struzione di una carrozzabile mili-
tare. I lavori però non videro mai la
conclusione e vennero interrotti a 
poche centinaia di metri dalla vetta
a causa dell’inizio degli eventi belli-
ci del 1943. Quest’ultimo fatto, fece
sì che il traffico, attraverso il colle 
d’Esischie, si trasferisse sul novello
valico del versante di Castelmagno,
portandosi appresso anche il nome
del colle, ne sono testimonianza le
tante cartoline, alcune in bianco e 
nero, con la frase di rito “Saluti dal
Colle del Mulo”.

La popolarità del nome Colle
Fauniera lo dobbiamo al Giro d’I-
talia del 1999, gli organizzatori lo 
preferirono infatti alla definizione 
Colle dei Morti. Per dovere di cro-
naca, occorre rimarcare che il to-
ponimo è comunque sempre stato 
molto ricorrente in questa zona, in-

fatti, a lato del Colle, oltre a Cima 
Fauniera, vi sono l’Alpe e le baite
Fauniera e poco sotto di esso vi è la
“Font Nièra” (Fonte Negra) luogo 
dove nasce il torrente Grana e an-
cestralmente il nominativo.

La visibilità televisiva e il suc-
cesso di quella tappa, scenario del-
le epiche fughe di Pantani, ha fat-
to sì che da quel giorno il Colle ven-
ga identificato come “Il Fauniera”.
Nel 2014 poi, il nome Colle Faunie-
ra, compare ufficialmente nell’Atto
di Acquisizione dall’Esercito Italia-
no delle strade ex militari presenti 
sul loro territorio da parte dei Co-
muni di Demonte e Castelmagno.

Maggiori informazioni e appro-
fondimenti si possono trovare sul 
sito www.castelmagno-oc.com

dal racconto di Ezio Donadio

Nelle immagni: il monumento a 
Marco Pantani al colle Fauniera

e una cartolina di saluti con 
immagini del colle del Mul.

ASPETTANDO LA “FAUSTO COPPI” CHE SI DISPUTERÀ DOMENICA 8 LUGLIO

Storia, racconti e aneddoti sul Colle Fauniera, dal 1700 ad oggi
La definizione di “Colle dei morti” non compare in atti ufficiali

LA STORIA

Ousmane è un Tuareg, dal 2008 impegnato nei 
progetti della Lvia. Un passato di grande povertà,
gli studi e il sogno di sempre di aiutare gli altri. 
La neve mai vista, la ricchezza di acqua, la stal-
la gestita dal robot. “La solidarietà può cambiare
il mondo, ma occorre che cambiamo noi stessi”.


